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ONOREVOLI COLLEGHI ! — La presente ini-
ziativa legislativa è ispirata in via esclusiva
da uno schema redatto da Paolo Berdini,
Giancarlo Storto e Giulio Tamburini, ai
quali si deve la prima stesura del testo,
elaborato sulla base di documenti presen-
tati al Parlamento dalle associazioni Polis
e Italia Nostra in occasione della discus-
sione sul progetto di legge « per il governo
del territorio ». Il testo venne successiva-
mente discusso, modificato e integrato da
Mauro Baioni, Vezio e Luca De Lucia,
Edoardo Salzano e Luigi Scano. Il testo
cosı̀ definito venne inviato ad alcuni autori
di testi critici nei confronti del cosiddetto
« progetto di legge Lupi » (atto Senato
n. 3519, XIV legislatura) che avevano
espresso posizioni analoghe a quelle con-
tenute nella presente proposta di legge.
Tra questi hanno espresso il loro consenso
o formulato proposte di correzione e in-
tegrazione Piergiorgio Bellagamba, Luisa

Calimani, Roberto Camagni, Pierluigi Cer-
vellati, Antonio di Gennaro, Maria Cristina
Gibelli, Maria Pia Guermandi e Francesco
Indovina.

La presente proposta di legge ha l’am-
bizione di determinare i « princı̀pi fonda-
mentali » della legislazione statale in me-
rito alle finalità, agli obiettivi, alla titola-
rità, ai caratteri essenziali, alle facoltà e
alla efficacia, nonché ai procedimenti de-
cisionali dell’attività di pianificazione ter-
ritoriale e urbanistica, la cui disciplina di
dettaglio compete, fin dalle origini dell’as-
setto costituzionale repubblicano, alla le-
gislazione regionale. Ciò sia al fine di
tracciare alla produzione legislativa regio-
nale un quadro di orientamenti unificanti,
che garantiscano a tutto il territorio na-
zionale, alle sue risorse, ai suoi beni e
valori, nonché a tutti i cittadini in esso
dimoranti, l’eguaglianza dei livelli essen-
ziali delle tutele e delle prestazioni offerte,
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sia al fine di supportare la medesima
legislazione regionale, innanzitutto e so-
prattutto ove vi sia interferenza con que-
stioni di riserva di legge nazionale, come,
ad esempio, in merito alla « latitudine »
delle facoltà connesse al diritto di pro-
prietà. Già a norma del primo comma
dell’articolo 117 della Costituzione, nel
testo entrato in vigore il 1o gennaio 1948,
spettava alle regioni emanare, per le « ma-
terie » ivi elencate, tra le quali l’« urbani-
stica », « norme legislative nei limiti dei
princı̀pi fondamentali stabiliti dalle leggi
dello Stato, sempre che le norme stesse
non siano in contrasto con l’interesse
nazionale e con quello di altre regioni ».

Al momento della concreta costituzione
delle regioni, al fine di consentire alle
stesse di iniziare immediatamente a legi-
ferare nelle « materie » di competenza
(senza attendere l’emanazione di leggi sta-
tali enuncianti i « princı̀pi fondamentali »
della disciplina di ognuna di esse) la legge
10 febbraio 1953, n. 62, dispose che la
produzione legislativa regionale poteva
svolgersi « nei limiti dei princı̀pi fonda-
mentali quali risultano da leggi che espres-
samente li stabiliscono per le singole ma-
terie o quali si desumono dalle leggi vi-
genti » (articolo 9, primo comma, come
sostituito dalla legge n. 281 del 1970).
Questa seconda possibilità implicò la ne-
cessità che le regioni si impegnassero a
sceverare i contenuti ai quali riconoscere
la natura di « princı̀pi fondamentali », re-
lativamente alla materia denominata « ur-
banistica », nell’ambito delle disposizioni,
essenzialmente, della legge 17 agosto 1942,
n. 1150, e successive modificazioni.

Con il tempo, l’accezione del termine
costituzionale « urbanistica » è stata evo-
lutivamente riconosciuta assai larga dalla
dottrina, dalla giurisprudenza e anche dal
diritto positivo: basti citare, per quest’ul-
timo, la definizione data dall’articolo 80
del decreto del Presidente della Repub-
blica 24 luglio 1977, n. 616, per cui l’« ur-
banistica » concerne « la disciplina dell’uso
del territorio comprensiva di tutti gli
aspetti conoscitivi, normativi e gestionali
riguardanti le operazioni di salvaguardia e
di trasformazione del suolo nonché la

protezione dell’ambiente ». L’atto con
forza di legge avvicinava il lemma « urba-
nistica » a quello di « governo del territo-
rio », ancorché esso potesse e può tuttora
avere un significato ancora più vasto.

Nei fatti, relativamente a non pochi
degli argomenti che la definizione ripor-
tata riconduce nell’ambito dell’« urbanisti-
ca », la legislazione statale si è arricchita,
dopo la concreta costituzione delle regioni,
e ancora più dopo l’enunciazione della
suddetta definizione, di provvedimenti più
o meno integralmente innovativi: per
esempio sulla difesa del suolo, sulle aree
naturali protette, sulle trasformazioni edi-
lizie, sulle espropriazioni di immobili e
sulle opere pubbliche.

Per converso, ancora prima della con-
creta costituzione delle regioni (ma avendo
ben chiara la sua imminenza), iniziarono
i tentativi di definire leggi statali innova-
tive, relativamente agli aspetti e ai profili
della pianificazione territoriale e urbani-
stica; tentativi che si sono succeduti, fino
a tempi recentissimi, seppure con variabile
intensità di frequenza, senza successo. Fa
eccezione la cosiddetta « legge ponte »
n. 765 del 1967 (che, anziché costituire
una tappa intermedia del percorso di
costruzione di una nuova legge urbani-
stica, si risolse e si esaurı̀ nella più incisiva
integrazione e modificazione della legge
n. 1150 del 1942), e fanno eccezione le
leggi essenzialmente rivolte a innestare e a
fondare sulla pianificazione le politiche
finalizzate a dare risposta alle esigenze di
edilizia abitativa economica e popolare,
nonché la legge 28 gennaio 1977, n. 10
(che, per ricordare soltanto i suoi conte-
nuti più significativi, generalizzava l’ob-
bligo posto a carico degli operatori delle
trasformazioni di immobili di contribuire
alle spese di impiantistica del territorio e
introduceva l’istituto della programma-
zione nel tempo degli interventi previsti e
disciplinati dalla pianificazione).

La presente proposta di legge nasce
quindi dalla convinzione dell’urgenza, non
ulteriormente dilazionabile, di provvedere
a determinare i « princı̀pi fondamentali »
della legislazione statale relativamente agli
aspetti e ai profili della pianificazione
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territoriale e urbanistica di cui si è detto
all’inizio di questa relazione, per i fini ivi
enunciati, seppure sinteticamente.

Si avverte, infatti, forse più che nel
periodo ultraquarantennale del quale
dianzi si è tracciato il ricordo, la necessità,
che si vorrebbe fosse riconosciuta tra le
priorità nazionali, di rilanciare la cultura
(e la prassi) della pianificazione territo-
riale e urbanistica, quale attività relativa a
un patrimonio comune non negoziabile (in
quanto, tipicamente, non riproducibile e
non fungibile), di titolarità irrinunciabil-
mente pubblica, volta al perseguimento
esclusivo, o almeno prioritario, di interessi
collettivi, neppure essi tra loro « equior-
dinati », ma piuttosto gerarchizzati se-
condo un ordine che veda la priorità della
tutela dell’integrità fisica e dell’identità
culturale dello stesso territorio, da preser-
vare anche per le generazioni future.

È sufficiente l’enunciazione dei concetti
espressi circa le finalità e i caratteri della
pianificazione territoriale e urbanistica per
evidenziare come i contenuti della presente
proposta di legge siano radicalmente in
controtendenza rispetto alla « cultura » (e
alla prassi) via via sempre più proterva-
mente affermatasi a partire dagli anni ’80, e
che stava, nella scorsa legislatura, per rice-
vere la sua consacrazione in termini di
« princı̀pi fondamentali della legislazione
dello Stato » grazie al citato disegno di legge
noto, dal nome del suo presentatore, come
« legge Lupi », approvato dalla Camera dei
deputati il 28 giugno 2005, trasmesso al
Presidente del Senato della Repubblica il
giorno successivo (atto Senato n. 3519), e in
tale ramo del Parlamento fortunatamente
(e grazie all’impegno di alcuni, pochi, sena-
tori) arenatosi.

È, per converso, doveroso riconoscere
che la presente proposta di legge rinuncia
a priori a configurarsi come la legge
statale organica nella materia che il terzo
comma dell’attuale articolo 117 della Co-
stituzione denomina « governo del territo-
rio ». Ciò in ragione del fatto che una
concezione adeguatamente matura della
nozione di « governo del territorio » non
può non comprendervi, in tutto o in parte,
materie che lo stesso terzo comma del

novellato articolo 117 della Costituzione
enumera, assieme al suddetto « governo
del territorio », tra quelle parimenti di
legislazione concorrente quali: protezione
civile; porti e aeroporti civili; grandi reti di
trasporto e di navigazione; produzione,
trasporto e distribuzione nazionale del-
l’energia; valorizzazione dei beni culturali
e ambientali e promozione e organizza-
zione di attività culturali. Come non può
non ricomprendervi anche, almeno in
parte, materie nelle quali lo Stato ha
« legislazione esclusiva », e cioè la « tutela
dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni
culturali ». Un provvedimento legislativo
statale effettivamente « organico » do-
vrebbe quindi trattare unitariamente tutte
le materie che sono state richiamate, det-
tando solamente « princı̀pi fondamentali »
in quelle « di legislazione concorrente »
(salvo stabilire anche disposizioni diretta-
mente operative destinate ad avere vigore
sino alla definizione di quelle correlative
regionali), statuendo sia disposizioni im-
mediatamente vincolanti erga omnes che
precetti richiedenti l’intervento specifica-
tivo della legislazione regionale in quella
che la ricordata dottrina della Corte co-
stituzionale ha chiamato una « materia-
attività ». È possibile si riesca a pervenire
ad emanare un siffatto provvedimento le-
gislativo statale, nonostante le gravosissime
difficoltà tecniche (per non fare neppure
cenno a quelle politico-istituzionali), ma
oggi tale possibilità è remota.

La proposta di legge che qui si presenta
concerne quindi il solo campo della pia-
nificazione urbanistica e territoriale come,
del resto, la medesima « legge Lupi » e
gran parte delle leggi regionali che recano,
invece, il titolo di « governo del territorio ».
Ciò non significa peraltro che, nel definire
finalità, strumenti e procedure della pia-
nificazione non si sia tenuto conto di un
insieme di princı̀pi che – si ritiene –
dovranno ispirare l’insieme degli atti nor-
mativi relativi al « governo del territorio ».

Il governo del territorio, qualunque sia
lo specifico campo al quale si riferisce,
viene esercitato ponendo come obbiettivi
di ogni atto di conservazione e di trasfor-
mazione il benessere dei cittadini, il mi-

Atti Parlamentari — 3 — Camera dei Deputati — 2086

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



glioramento delle condizioni di qualità,
sicurezza e fruibilità collettiva del territo-
rio, dando priorità alla conservazione
della natura, alla gestione prudente degli
ecosistemi e delle risorse primarie, alla
tutela e alla valorizzazione del paesaggio e
del patrimonio storico, artistico e cultu-
rale, alla qualità degli spazi urbani, del-
l’architettura e delle infrastrutture. A tale
fine gli obiettivi di conservazione, di tutela
e di valorizzazione fanno parte irrinun-
ciabile di ogni atto di governo suscettibile
di incidere sulle condizioni dell’ambiente
urbano, del paesaggio e del patrimonio
naturale e culturale.

Tutte le scelte relative alla conserva-
zione e alla trasformazione del territorio
devono, pertanto, essere informate ai se-
guenti princı̀pi:

a) prevalenza dell’interesse generale
su quello particolare e dell’interesse pub-
blico su quello privato;

b) attribuzione alla risorsa ambien-
tale di un valore primario per la colletti-
vità;

c) promozione di un uso del territo-
rio che favorisca l’equità e l’estensione
della partecipazione e della democrazia;

d) consapevolezza del fatto che il
territorio è un bene comune e che ogni
azione compiuta da soggetti pubblici e
privati deve essere ispirata e compatibile
con questo principio.

Le amministrazioni pubbliche che, ai
differenti livelli, concorrono nell’azione di
governo del territorio devono essere im-
pegnate a:

a) promuovere la qualità della vita
degli abitanti attraverso: 1) l’offerta di
spazi e di servizi che soddisfino bisogni
individuali e favoriscano relazioni sociali;
2) la riduzione del tempo destinato agli
spostamenti individuali e collettivi; 3) la
tutela della salute attraverso la riconver-
sione dei fattori che producono agenti
inquinanti;

b) sviluppare il senso e il valore della
cura, della cultura e dell’identità dei luo-
ghi generatori dei diritti di cittadinanza;

c) affermare il valore imprescindibile
dell’unità del territorio nella globalità dei
significati, ecologici, storici, culturali e so-
ciali.

La presente proposta di legge, nel de-
terminare i « princı̀pi fondamentali » della
legislazione statale in merito alla pianifi-
cazione del territorio, provvede doverosa-
mente a recepire, per quanto di compe-
tenza della legislazione statale e con esclu-
sivo riferimento alla medesima pianifica-
zione del territorio, la direttiva 2001/
42/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 27 giugno 2001, concernente
la valutazione degli effetti di determinati
piani e programmi sull’ambiente. Tale re-
cepimento non rappresenta un adempi-
mento formale di un obbligo comunitario,
ma trova ragione nella profonda adesione
allo spirito della direttiva.

Il recepimento della direttiva è realiz-
zato grazie ad una duplice opera. Sotto-
lineando l’obbligo, nel corso del procedi-
mento di formazione degli strumenti di
pianificazione (articolo 11), di plurimi mo-
menti di confronto con la cittadinanza,
non limitandosi al tradizionale ricevi-
mento delle osservazioni dei diversi sog-
getti ai documenti costitutivi dello stru-
mento adottato, nonché dettando (articolo
16) specifiche disposizioni in merito all’ef-
fettuazione della valutazione degli effetti
sull’ambiente.

È previsto, poi, che gli elaborati della
pianificazione del territorio di competenza
comunale, recepiti o specificati tutti i con-
tenuti degli strumenti di pianificazione, e
degli altri atti incidenti sulla disciplina del
territorio, sovraordinati, ordinari, speciali-
stici e settoriali, costituiscono la « carta
unica del territorio », cioè l’unico riferi-
mento per la verifica di ammissibilità degli
strumenti di specificazione attuativa e dei
progetti delle trasformazioni (articolo 17).
La citata direttiva comunitaria si realizza
altresı̀ con la previsione per cui i comuni, le
province, le città metropolitane, le regioni e
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lo Stato devono concorrere alla costruzione
e alla gestione di un sistema informativo
territoriale integrato (articolo 18).

Ribadito l’assunto fondamentale e irri-
nunciabile della titolarità pubblica della
pianificazione del territorio (articolo 2,
comma 1), si provvede: ad attribuire le
competenze relative alla formazione degli
strumenti di pianificazione ordinaria
esclusivamente agli enti territoriali dotati
di un organismo decisionale elettivo di
primo grado nonché a ricondurre ai sud-
detti enti territoriali le competenze deci-
sionali finali in merito agli strumenti di
pianificazione specialistica e settoriale la
cui predisposizione sia necessariamente
affidata ad altre pubbliche autorità (arti-
colo 2, commi 2 e 4).

È il caso di sottolineare (articolo 2,
comma 3) che il riconoscimento delle
competenze pianificatorie dei comuni –
nonché delle province e delle città metro-
politane – deve essere operato dalla legi-
slazione dello Stato anche con riferimento
alla sua competenza legislativa esclusiva (a
norma della lettera p) del secondo comma
del novellato articolo 117 della Costitu-
zione) di definizione delle funzioni fonda-
mentali di tali enti territoriali. In conse-
guenza di ciò le regioni ordinarie sareb-
bero inibite nell’esercizio sostitutivo delle
predette competenze pianificatorie rispetto
a una delle indicate categorie di enti
territoriali (essendo ciò invece legittima-
mente fattibile da parte delle regioni cui i
relativi statuti speciali abbiano attribuito
ogni determinazione in merito all’ordina-
mento e alle funzioni degli enti locali
subregionali).

È inoltre, da altre disposizioni della
presente proposta di legge (articolo 10,
comma 1), ribadito e precisato il fatto che
spetta alla legislazione regionale la pun-
tuale specificazione delle pubbliche auto-
rità competenti alla formazione dei diversi
strumenti di pianificazione, nonché dei
contenuti, della efficacia, degli archi tem-
porali di riferimento e dei procedimenti di
formazione dei predetti diversi strumenti
di pianificazione. Vale la pena sottolineare
come venga esplicitata un’accezione del
principio di sussidiarietà effettivamente

omogenea con quella presente nei trattati
istitutivi dell’Unione europea. In forza di
questa accezione, le competenze decisio-
nali relativamente alle diverse scelte tipi-
che dell’attività pianificatoria devono es-
sere attribuite al soggetto istituzionale che
possa operarle con il massimo dell’effi-
cienza e dell’efficacia, rispetto agli inte-
ressi dei cittadini amministrati, in ragione
dell’ambito di incidenza delle scelte con-
siderate e dei loro effetti (articolo 10,
comma 2).

Quanto all’attività pianificatoria di
competenza dello Stato, essa è sostanzial-
mente ricondotta a quella definizione delle
« linee fondamentali dell’assetto del terri-
torio nazionale » che era già prevista dalla
lettera a) del primo comma dell’articolo 81
del decreto del Presidente della Repub-
blica n. 616 del 1977 (successivamente
abrogata dal decreto legislativo n. 112 del
1998) e relativamente alla quale vengono
specificati sia i contenuti essenziali che la
procedura decisionale (articolo 9).

Riaffermata la competenza degli stru-
menti di pianificazione a regolare ogni
trasformazione, fisica e funzionale, del
territorio e degli immobili che lo compon-
gono, ivi comprese, salvo pochissime ec-
cezioni puntualmente circoscritte, quelle
indotte da atti e azioni delle pubbliche
amministrazioni, si ribadisce il carattere,
già riconosciuto dalla giurisprudenza pres-
soché costante, e certamente consolidata,
nel sessantennio trascorso, di piena discre-
zionalità tecnica e politica dell’attività pia-
nificatoria, comprensiva della possibilità di
trasformazione precedentemente attribuita
per determinati immobili o complessi di
immobili o componenti territoriali, con
l’unico limite di non incidere sulle facoltà
riconosciute da un provvedimento abilita-
tivo già rilasciato e, anche in questo caso,
a condizione che tali facoltà siano state
attivate entro un predeterminato periodo
di tempo (articolo 3).

In piena coerenza concettuale con l’at-
tribuzione in via esclusiva agli strumenti di
pianificazione della competenza a regolare
ogni trasformazione, fisica e funzionale,
del territorio e degli immobili che lo
compongono, l’istituto degli accordi di
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programma, previsto dall’articolo 34 del
testo unico delle leggi sull’ordinamento
degli enti locali, di cui al decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, è ricondotto alla
sua originaria, preziosissima funzione di
strumento di coordinamento per l’attua-
zione di interventi che richiedano l’azione
integrata e combinata di più soggetti pub-
blici, escludendo che essi possano com-
portare variazioni ai vigenti strumenti di
pianificazione (articolo 12).

Si propone di riconoscere, per la
prima volta nell’ordinamento legislativo
della Repubblica, quali « diritti dell’uo-
mo »: quelli all’abitazione, ai servizi, alla
mobilità, al godimento sociale delle ri-
sorse territoriali e ambientali e del pa-
trimonio culturale, nonché alla proprietà
(articolo 4, comma 1).

La competenza legislativa esclusiva
dello Stato in materia di determinazione
dei livelli essenziali delle prestazioni con-
cernenti i diritti civili e sociali che devono
essere garantiti su tutto il territorio na-
zionale (a norma della lettera m) del
secondo comma del novellato articolo 117
della Costituzione), posta come fonda-
mento dell’attribuzione alla legislazione
statale del compito di determinare le
quantità minime di dotazioni di opere di
urbanizzazione, di spazi per servizi pub-
blici e per la fruizione collettiva, per
l’edilizia sociale, nonché i requisiti inde-
rogabili di tali dotazioni (articolo 4,
comma 2).

Anche ai fini del soddisfacimento dei
diritti citati, è ribadito il principio per cui
ogni trasformazione urbanistica deve con-
correre al pagamento delle opere di ur-
banizzazione generale, primaria e secon-
daria (articolo 5).

La prima e fondamentale disposizione
a carattere « sostanziale » della presente
proposta di legge riguarda la finalità di
contenere al massimo l’utilizzazione del
territorio non urbanizzato, per realizzarvi
nuovi insediamenti di tipo urbano, ovvero
ampliamenti di quelli esistenti, nuove in-
frastrutture, ovvero attrezzature puntuali,
e comunque manufatti diversi da quelli
strettamente funzionali all’esercizio del-
l’attività agro-silvo-pastorale. Perciò viene

perentoriamente affermato (articolo 7,
comma 1) che « Nuovi impegni di suolo a
fini insediativi e infrastrutturali sono con-
sentiti esclusivamente qualora non sussi-
stano alternative di riuso e di riorganiz-
zazione degli insediamenti e delle infra-
strutture esistenti ». Vengono al contempo
dettati (articolo 7, commi 2 e seguenti) i
princı̀pi fondamentali da rispettare nella
legislazione regionale per disciplinare le
trasformazioni (fisiche e funzionali) am-
missibili nel territorio non urbanizzato,
riproponendo un modello di disciplina già
sperimentato, seppure a diversi livelli di
compiutezza e di rigore, ma comunque per
consistenti periodi di tempo, in diverse
regioni (Calabria, Campania, Lazio, Emi-
lia-Romagna, Piemonte, Sardegna, To-
scana, Umbria, Veneto, provincia auto-
noma di Bolzano) e quindi assunto come
ottimale.

L’operazione è rafforzata dalla propo-
sta (formulata dal comma 1 dell’articolo
19) di aggiungere alle categorie di elementi
e di componenti territoriali qualificati ope
legis quali beni paesaggistici ai sensi del
comma 1 dell’articolo 142 del codice dei
beni culturali e del paesaggio, di cui al
decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42,
quella del « territorio non urbanizzato sia
in prevalente condizione naturale sia og-
getto di attività agricola o forestale ».

La seconda disposizione a carattere
« sostanziale » della presente proposta di
legge concerne il patrimonio edilizio sto-
rico. Riprendendo suggerimenti avanzati
già dalle Commissioni istituite dal Parla-
mento o dal Governo, negli anni ’60, per
elaborare proposte relative alla riforma
della legislazione sui beni culturali e pae-
saggistici, nonché l’istanza posta da uno
specifico disegno di legge presentato, due
legislature or sono, dal Ministro dei beni e
delle attività culturali, e assumendo come
modello procedimentale quello definito,
con riferimento ai beni paesaggistici, dalla
parte terza del citato codice dei beni
culturali e del paesaggio, di cui al decreto
legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, vengono
previsti (ex articolo 8) come beni culturali,
per effetto dell’essere individuati dagli
strumenti di pianificazione dei comuni,
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delle province delle città metropolitane e
delle regioni, nell’ambito delle rispettive
competenze, purché d’intesa con la com-
petente soprintendenza:

a) gli insediamenti urbani storici e le
strutture storiche non urbane, le addizioni
urbane aventi un impianto urbanistico
significativo, le strutture insediative, anche
minori o isolate, che presentano, singolar-
mente o come complesso, valore di testi-
monianza di civiltà, nonché le rispettive
zone di integrazione ambientale;

b) le unità edilizie e gli spazi scoperti,
siti in qualsiasi parte del territorio non
comprese nella lettera a), aventi ricono-
scibili e significative caratteristiche strut-
turali, tipologiche e formali.

Si stabilisce altresı̀ che, laddove le tra-
sformazioni ammissibili e le utilizzazioni
compatibili degli immobili indicati siano
oggetto di disposizioni immediatamente
cogenti definite dagli strumenti di piani-
ficazione dei comuni, delle province, delle
città metropolitane o delle regioni, d’intesa
con la competente soprintendenza, i prov-
vedimenti abilitativi comunali conformi a
tali disposizioni tengano luogo delle spe-
ciali autorizzazioni dell’amministrazione
statale dei beni culturali richiesti dalle
vigenti norme di legge.

La presente proposta di legge ribadisce
la giurisprudenza della Corte costituzio-
nale, definita a partire dalla storica sen-
tenza 29 maggio 1968, n. 56, e brillante-
mente riassunta, in tempi relativamente
recenti, dalla sentenza 20 maggio 1999,
n. 179, relativamente ai casi in cui il
problema di un indennizzo in conseguenza
dell’apposizione di vincoli, cioè di limita-
zioni alle trasformazioni fisiche ammissi-
bili e alle utilizzazioni compatibili degli
immobili, anche comportanti totale immo-
dificabilità, non si pone (articolo 13).

La presente proposta di legge si fa
carico, altresı̀, di dare una soluzione reale
e definitiva alla questione (si riportano
virgolettate le espressioni della citata sen-
tenza della Corte costituzionale n. 179 del
1999) dell’« alternativa non eludibile tra
previsione di indennizzo ovvero di un

termine di durata massima dell’efficacia
del vincolo » che si pone ove i vincoli
« siano preordinati all’espropriazione, ov-
vero abbiano carattere sostanzialmente
espropriativo, nel senso di comportare
come effetto pratico uno svuotamento, di
rilevante entità ed incisività, del contenuto
della proprietà stessa, mediante imposi-
zione, immediatamente operativa, di vin-
coli a titolo particolare su beni determi-
nati », i quali imprimano una destinazione
di interesse pubblico a specifici immobili
individuati discrezionalmente in un con-
testo di immobili aventi connotati sostan-
zialmente analoghi.

A tale questione si propone di dare una
soluzione alternativa a quella individuata
a partire dalla legge 19 novembre 1968,
n. 1187, consistente nella fissazione di una
« durata massima dell’efficacia del vinco-
lo ». Si sostiene invece (articolo 14) che gli
immobili esattamente individuati dagli
strumenti di pianificazione e dagli stessi
assoggettati a disposizioni immediata-
mente operative devono essere utilizzati
solamente per funzioni pubbliche o col-
lettive. Si stabilisce altresı̀ che valgano in
tali casi le medesime disposizioni dettate
per quelli di acquisizione pubblica se-
condo il modello dell’« espropriazione so-
stanziale » (assunte dai più maturi e or-
ganici approdi della giurisprudenza della
Cassazione, alla quale si deve la defini-
zione di tale modello, susseguente alla
creazione giurisprudenziale della figura
dell’« accessione invertita »).

È infine stabilito (articolo 15) che le
trasformazioni degli assetti morfologici del
sistema insediativo devono essere discipli-
nate da strumenti di pianificazione di tipo
attuativo specificamente e unitariamente
riferiti agli ambiti territoriali interessati
dalle predette trasformazioni. Tali stru-
menti di pianificazione devono garantire la
perequazione tra gli eventuali diversi pro-
prietari degli immobili compresi negli am-
biti ai quali si riferiscono, essendo la
partecipazione ai benefı̀ci e ai gravami
conferiti ai predetti immobili dagli stru-
menti di pianificazione definita in misura
proporzionale alle superfici e ai valori dei
suoli e degli edifici esistenti.
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Si stabilisce anche che, nel caso di
interventi, previsti dalla pianificazione, di
particolare rilevanza urbanistica ed eco-
nomica, nei quali sia coinvolta una plu-
ralità di soggetti pubblici e privati, si possa
dichiararne la pubblica utilità quale pre-
messa dell’acquisizione pubblica dell’in-
sieme degli immobili interessati.

Nel corso della elaborazione della pro-
posta di legge si è più volte posto l’inter-
rogativo sulla possibilità di evitare, con
una legge ordinaria, la pratica devastante
(malauguratamente posta in atto reitera-
tamente nell’ultimo decennio) di condo-
nare le trasformazioni del territorio avve-
nute in difformità alla strumentazione
urbanistica. I condoni edilizi sono stati,
infatti, una delle maggiori cause della
delegittimazione della pianificazione del
territorio e, insieme alla cattiva pianifica-
zione, della devastazione del patrimonio
comune. Che senso ha – ci si è domandati

– costruire un sistema di norme garantista
dell’interesse collettivo se poi subentrano
ulteriori condoni a svuotarne l’efficacia?

Si è ragionato sulla possibilità di inse-
rire in una « legge di princı̀pi » norme che
rendessero più efficace la repressione del-
l’abuso e più tassativo l’obbligo di ridu-
zione in pristino.

Una maggiore efficacia delle norme
repressive non è peraltro sufficiente a
impedire al legislatore ordinario di non
modificare le proprie determinazioni. Si è
però ritenuto necessario limitarsi, in que-
sta sede, ad auspicare un intervento del
legislatore costituzionale che introduca,
nelle modifiche alla Costituzione, una
norma che esplicitamente faccia divieto
agli organi di governo a tutti i livelli di
promulgare a qualsiasi titolo e per qual-
siasi ragione provvedimenti di condono di
uso del territorio in deroga ai piani ter-
ritoriali.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

CAPO I

FINALITÀ

ART. 1.

(Pianificazione del territorio).

1. La presente legge reca norme in
materia di pianificazione del territorio.

2. Il territorio e le sue risorse sono
patrimonio comune. Le autorità pubbliche
ne sono i custodi e i garanti nell’ambito
delle specifiche competenze.

3. La pianificazione del territorio è lo
strumento fondamentale attraverso cui si
realizzano gli obiettivi propri della materia
oggetto di legislazione esclusiva dello Stato
ai sensi del secondo comma dell’articolo
117 della Costituzione denominata « tutela
dell’ambiente, dell’ecosistema e dei beni
culturali », nonché delle seguenti materie
oggetto di legislazione concorrente ai sensi
del terzo comma del medesimo articolo
117 della Costituzione: protezione civile;
governo del territorio; porti e aeroporti
civili; grandi reti di trasporto e di navi-
gazione; ordinamento della comunica-
zione; produzione, trasporto e distribu-
zione nazionale dell’energia; valorizza-
zione dei beni culturali e ambientali e
promozione e organizzazione di attività
culturali, nonché di materie oggetto di
legislazione esclusiva delle regioni, ai sensi
del quarto comma dello stesso articolo 117
della Costituzione, quali viabilità e opere
pubbliche di interesse regionale e locale.

4. La pianificazione del territorio è
altresı̀ lo strumento attraverso cui si rea-
lizzano gli obiettivi propri della tutela del
paesaggio ai sensi dell’articolo 9 della
Costituzione.

5. Relativamente a ogni aspetto delle
materie di cui ai commi 3 e 4 non
disciplinato dalle disposizioni della pre-
sente legge valgono i relativi atti normativi,
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nel rispetto delle competenze costituzio-
nalmente garantite dei comuni, delle pro-
vince, delle città metropolitane, delle re-
gioni e dello Stato.

6. La presente legge provvede altresı̀ al
recepimento, per quanto di competenza
della legislazione dello Stato e con esclu-
sivo riferimento alla pianificazione del
territorio, della direttiva 2001/42/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27
giugno 2001, concernente la valutazione
degli effetti di determinati piani e pro-
grammi sull’ambiente.

ART. 2.

(Titolarità pubblica della
pianificazione del territorio).

1. La pianificazione del territorio com-
pete esclusivamente a pubbliche autorità.

2. La formazione degli strumenti di
pianificazione del territorio spetta ordina-
riamente ai comuni, alle province, alle
città metropolitane, alle regioni e allo
Stato.

3. Il riconoscimento delle competenze
pianificatorie dei comuni, delle province,
delle città metropolitane e delle regioni, è
operato dalla legislazione dello Stato an-
che con riferimento alla sua competenza
esclusiva di definizione delle funzioni fon-
damentali dei comuni, delle province e
delle città metropolitane.

4. La legislazione dello Stato e quella re-
gionale possono attribuire competenze nel
campo della formazione di strumenti di pia-
nificazione specialistica o settoriale, atti-
nenti alla difesa del suolo, alle aree naturali
protette, all’erogazione di servizi di interesse
collettivo e similari, ad altre autorità pubbli-
che, con la concorrenza di diversi enti terri-
toriali, fermo restando che anche in tali casi
la competenza decisionale finale spetta al-
l’ente territoriale nella cui circoscrizione
rientra l’intero ambito oggetto dello speci-
fico strumento di pianificazione.

5. La legislazione dello Stato e quella
regionale, nell’ambito delle rispettive com-
petenze, specificano i casi di prevalenza
degli strumenti di pianificazione speciali-
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stica o settoriale di cui al comma 4 sugli
ordinari strumenti di pianificazione e le
modalità di adeguamento di questi ultimi
alle disposizioni specialistiche o settoriali.
Sono altresı̀ specificati i casi in cui il
raggiungimento di intese con le autorità
pubbliche competenti conferisce agli ordi-
nari strumenti di pianificazione dei co-
muni, delle province, delle città metropo-
litane e delle regioni le valenze e le
efficacie dei suddetti strumenti di pianifi-
cazione specialistica o settoriale.

ART. 3.

(Strumenti di pianificazione).

1. Gli strumenti di pianificazione sono
rivolti a regolare le trasformazioni, fisiche
o funzionali, del territorio e degli immobili
che lo compongono nonché a conferire
loro coerenza, in relazione alla loro col-
locazione nello spazio e alla loro succes-
sione nel tempo.

2. Gli atti e le azioni delle pubbliche
amministrazioni concernenti le trasforma-
zioni di cui al comma 1 devono essere con-
formi a strumenti di pianificazione. Fanno
eccezione unicamente gli atti assunti nei
casi di straordinaria necessità con inter-
venti urgenti utili alla difesa del territorio
nazionale, alla prevenzione di calamità na-
turali e di catastrofi o al ripristino del-
l’equilibrio preesistente a tali eventi.

3. Le facoltà di operare trasformazioni
fisiche e funzionali degli immobili non pos-
sono essere annullate o modificate da so-
pravvenuti strumenti urbanistici quando le
medesime trasformazioni sono state attuate
sulla base di uno specifico provvedimento
abilitativo e poste in essere secondo i tempi
previsti dalla normativa in materia.

ART. 4.

(Diritto alla città e all’abitare).

1. La pianificazione assicura che l’im-
piego delle risorse territoriali non ne com-
prometta la consistenza. L’utilizzazione di
tali risorse è garantita in condizioni equi-
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valenti a tutti i cittadini, in riferimento ai
diritti fondamentali all’abitazione, ai ser-
vizi, alla mobilità, al godimento sociale
delle risorse territoriali e ambientali e del
patrimonio culturale, nonché al diritto di
proprietà.

2. In forza della competenza legislativa
esclusiva dello Stato in materia di deter-
minazione dei livelli essenziali delle pre-
stazioni concernenti i diritti civili e sociali
che devono essere garantiti su tutto il
territorio nazionale, la legislazione dello
Stato determina le quantità minime di
dotazioni di opere di urbanizzazione, di
spazi per servizi pubblici, per la fruizione
collettiva e per l’edilizia sociale, nonché i
requisiti inderogabili di tali dotazioni, che
devono essere assicurati negli strumenti di
pianificazione dei comuni, delle province,
delle città metropolitane e delle regioni,
nell’ambito delle rispettive competenze.

3. In particolare, il comune, per ridurre
le condizioni di disagio abitativo, definisce,
nell’ambito delle previsioni degli strumenti
di pianificazione, le localizzazioni e le
modalità realizzative per ampliare l’offerta
di edilizia sociale.

ART. 5.

(Oneri della trasformazione urbanistica).

1. L’attività di trasformazione urbani-
stica presuppone l’esistenza o la contem-
poranea predisposizione delle opere di
urbanizzazione primaria, secondaria e ge-
nerale, ivi comprese quelle necessarie per
la mitigazione ambientale.

2. Ogni trasformazione urbanistica con-
corre alla copertura degli oneri relativi
alla realizzazione delle opere di urbaniz-
zazione generale, primaria e secondaria, in
relazione all’entità delle opere necessarie e
delle trasformazioni previste.

3. La legislazione regionale stabilisce le
modalità e le garanzie per assicurare che,
negli ambiti che ne sono sprovvisti, le
opere di urbanizzazione primaria e secon-
daria siano realizzate in modo da perve-
nire a un equilibrio tra somme introitate
dal comune e oneri da sostenere. Le opere
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di urbanizzazione generale sono ripartite,
sulla base di riferimenti parametrici, sulla
base dell’insieme degli interventi ricadenti
nel territorio comunale.

ART. 6.

(Partecipazione e condivisione
delle conoscenze).

1. La partecipazione dei cittadini alla
formazione delle scelte della pianifica-
zione del territorio è condizione essenziale
per la loro efficacia. Essa ha la sua
necessaria premessa nella condivisione di
tutte le informazioni riguardanti il terri-
torio, la pianificazione e le trasformazioni.

2. Gli enti pubblici promuovono la
costituzione di strutture atte a garantire la
diffusione di esaurienti e adeguate forme
di conoscenza continua e di monitoraggio
attinenti ai processi di pianificazione e di
trasformazione urbane, nelle loro pre-
messe, formazione e attuazione.

ART. 7.

(Contenimento dell’uso del suolo e tutela
delle attività agro-silvo-pastorali).

1. Nuovi impegni di suolo a fini insedia-
tivi e infrastrutturali sono consentiti esclu-
sivamente qualora non sussistano alterna-
tive di riuso e di riorganizzazione degli in-
sediamenti e delle infrastrutture esistenti.

2. Le leggi regionali assicurano che, sul
territorio non urbanizzato, gli strumenti di
pianificazione non consentano nuove co-
struzioni, demolizioni e ricostruzioni o con-
sistenti ampliamenti di edifici, se non stret-
tamente funzionali all’esercizio dell’attività
agro-silvo-pastorale, nel rispetto di precisi
parametri rapportati alla qualità e al-
l’estensione delle colture praticate e alla
capacità produttiva prevista, come compro-
vate da piani di sviluppo aziendali o intera-
ziendali, ovvero da piani equipollenti previ-
sti dalla legislazione vigente in materia.

3. Le leggi regionali stabiliscono che le
trasformazioni di cui al comma 2 sono
assentite previa sottoscrizione di apposite
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convenzioni nelle quali è prevista la co-
stituzione di un vincolo di inedificabilità,
da trascrivere sui registri della proprietà
immobiliare, fino a concorrenza della su-
perficie fondiaria per la quale è assentita
la trasformazione.

4. Le leggi regionali stabiliscono l’impe-
gno a non operare mutamenti dell’uso degli
edifici, o di loro parti, attivando utilizza-
zioni non funzionali all’esercizio delle atti-
vità agro-silvo-pastorali, e a non frazionare
né alienare separatamente i fondi per la
parte corrispondente all’estensione richie-
sta per la trasformazione ammessa.

5. Le leggi regionali disciplinano, al-
tresı̀, le trasformazioni ammissibili dei
manufatti edilizi esistenti con utilizzazioni
in atto non strettamente funzionali al-
l’esercizio delle attività agro-silvo-pasto-
rali, limitandole a quelle di manutenzione,
di restauro e di risanamento conservativo
nonché di ristrutturazione edilizia con
esclusione di qualsiasi fattispecie di demo-
lizione e di ricostruzione.

6. Le leggi regionali prevedono la de-
molizione senza ricostruzione dei manu-
fatti edilizi già utilizzati come annessi
rustici, qualora tali manufatti perdano la
destinazione originaria.

7. Le leggi regionali e gli strumenti di
pianificazione possono disporre ulteriori li-
mitazioni, fino alla totale modificalità, in
relazione a condizioni di fragilità del terri-
torio, ovvero per finalità di tutela del pae-
saggio, dell’ambiente, dell’ecosistema, dei
beni culturali e dell’interesse storico-arti-
stico, storico-architettonico e storico-testi-
moniale del patrimonio edilizio esistente.

ART. 8.

(Tutela degli insediamenti storici).

1. In forza della competenza legislativa
esclusiva dello Stato in materia di tutela
dei beni culturali, per effetto dell’indivi-
duazione operata dagli strumenti di pia-
nificazione dei comuni, delle province,
delle città metropolitane e delle regioni,
nell’ambito delle rispettive competenze, di
intesa con i competenti organi del Mini-

Atti Parlamentari — 14 — Camera dei Deputati — 2086

XV LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI



stero per i beni e le attività culturali, sono
qualificati come beni culturali:

a) gli insediamenti urbani storici e le
strutture insediative storiche non urbane, le
addizioni urbane aventi un impianto urba-
nistico significativo, le strutture insediative,
anche minori o isolate, che presentano, sin-
golarmente o come complesso, valore di
testimonianza di civiltà, nonché le rispet-
tive zone di integrazione ambientale;

b) le unità edilizie e gli spazi scoperti,
siti in qualsiasi parte del territorio non
compresa nella lettera a), aventi ricono-
scibili e significative caratteristiche strut-
turali, tipologiche e formali.

2. Resta ferma la competenza dei com-
petenti organi del Ministero per i beni e le
attività culturali di integrare le individua-
zioni operate dagli strumenti di pianifica-
zione ai sensi del comma 1 con propri
provvedimenti amministrativi.

3. Le trasformazioni ammissibili e le
utilizzazioni compatibili degli immobili in-
dicati al comma 1 sono disciplinate dagli
strumenti di pianificazione dei comuni,
delle province, delle città metropolitane e
delle regioni, nell’ambito delle rispettive
competenze, definite ai sensi della legisla-
zione regionale. Qualora tali trasforma-
zioni siano oggetto di disposizioni imme-
diatamente precettive definite di intesa
con i competenti organi del Ministero per
i beni e le attività culturali, i provvedi-
menti abilitativi comunali conformi a tali
disposizioni hanno luogo delle speciali au-
torizzazioni dei competenti organi del me-
desimo Ministero richieste ai sensi della
legislazione vigente in materia.

CAPO II

STRUMENTI E PROCEDURE

ART. 9.

(Linee fondamentali dell’assetto
del territorio nazionale).

1. Le linee fondamentali dell’assetto del
territorio nazionale sono approvate con
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decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri, previa deliberazione del Consiglio
dei ministri, su proposta del Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio e
del mare, di concerto con il Ministro per
i beni e le attività culturali e con il
Ministro delle infrastrutture, sentita la
Conferenza unificata di cui all’articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, e acquisiti i pareri delle compe-
tenti Commissioni del Senato della Repub-
blica e della Camera dei deputati, entro
diciotto mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge. Secondo la
medesima procedura si procede al loro
aggiornamento ogni tre anni, nonché
quando se ne presenti la necessità.

2. Nella formazione delle linee fonda-
mentali di cui al comma 1 è inserito e reso
coerente il complesso dei piani specialistici
e di settore riguardanti il territorio nazio-
nale e, in particolare, il piano dei trasporti,
il piano energetico, i piani delle aree natu-
rali protette e i piani paesaggistici.

3. Ai fini della formazione delle linee
fondamentali di cui al comma 1 si tiene
altresı̀ conto della normativa e delle altre
deliberazioni emanate dall’Unione europea
comunque incidenti sull’assetto del terri-
torio nazionale.

ART. 10.

(Strumenti e atti di pianificazione).

1. Le leggi regionali stabiliscono l’arti-
colazione della pianificazione nei suoi di-
versi strumenti e, in particolare, per cia-
scuno di essi:

a) la pubblica autorità competente, in
base ai princı̀pi di sussidiarietà, adegua-
tezza e responsabilità;

b) i contenuti, l’efficacia, l’arco tem-
porale di riferimento e le modalità di
attuazione;

c) le procedure di formazione.

2. È attribuita alla pianificazione pro-
vinciale e regionale la competenza relativa
alle scelte per le quali il livello comunale
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e, rispettivamente, provinciale, non è ade-
guato a governare la localizzazione, il
dimensionamento e gli effetti delle trasfor-
mazioni e degli interventi. Il presente
comma si applica, in particolare, per gli
interventi di riordino delle aree conurbate,
che devono essere attuati promuovendo il
contenimento della dispersione insediativa.

ART. 11.

(Formazione partecipata
degli strumenti di pianificazione).

1. Le leggi regionali, in relazione alla
natura degli strumenti di pianificazione e
delle trasformazioni da questi disciplinate,
stabiliscono, oltre a quanto espressamente
previsto dall’articolo 16, le procedure di
formazione dei piani specialisti di settore
di cui all’articolo 9, comma 2.

2. Le scelte oggetto degli strumenti di
pianificazione devono essere basate su un
adeguato quadro conoscitivo dello stato
del territorio, dei vincoli derivanti da leggi
e da atti amministrativi nonché dei con-
tenuti degli altri strumenti di pianifica-
zione inerenti l’ambito da pianificare. Il
quadro conoscitivo è elemento costitutivo
degli strumenti di pianificazione.

3. Precedentemente all’adozione degli
strumenti di pianificazione, deve essere
assicurata la partecipazione al processo di
definizione delle relative scelte degli enti
territoriali competenti alla definizione de-
gli atti amministrativi, con particolare ri-
ferimento agli strumenti di pianificazione
sovraordinati, nonché di qualsiasi altra
autorità responsabile della tutela dell’am-
biente e del patrimonio culturale.

4. Deve essere altresı̀ assicurata la con-
sultazione dei cittadini in tutte le fasi del
processo di formazione degli strumenti di
pianificazione; a tale fine devono essere
stabilite forme e modalità paritarie di
accesso a tutti gli atti e di coinvolgimento
nel processo decisionale.

5. Nel provvedimento di adozione degli
strumenti di pianificazione, l’amministra-
zione procedente illustra il modo in cui ha
tenuto conto dei pareri espressi dalle altre
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amministrazioni nonché dei risultati delle
consultazioni dei cittadini previsti dal
comma 4.

6. Successivamente al provvedimento di
adozione degli strumenti di pianificazione
deve essere assicurato un congruo termine
di tempo entro il quale chiunque possa
prendere visione degli strumenti di piani-
ficazione adottati e presentare una for-
male osservazione.

7. A decorrere dalla data di adozione
degli strumenti di pianificazione non è
ammissibile l’effettuazione di trasforma-
zioni, fisiche e funzionali, in contrasto con
i predetti strumenti, ovvero tali da com-
prometterne o da renderne più gravosa
l’attuazione. Può essere previsto che, an-
che in fasi antecedenti del processo di
formazione degli strumenti di pianifica-
zione, gli atti amministrativi appartenenti
a tale processo possano inibire l’effettua-
bilità di determinate trasformazioni su-
scettibili di contraddire le scelte che si
intendano assumere.

8. Deve essere altresı̀ conclusa la veri-
fica di conformità con gli atti legislativi e
amministrativi e con gli strumenti di pia-
nificazione sovraordinati, mediante intesa
con il soggetto istituzionale competente da
raggiungere in sede di conferenza delle
amministrazioni interessate.

9. Nel provvedimento di approvazione,
l’amministrazione procedente deve contro-
dedurre alle osservazioni pervenute, mo-
tivando le determinazioni assunte.

10. Le eventuali variazioni delle previ-
sioni di piano devono essere adeguata-
mente giustificate in rapporto alla coe-
renza complessiva del processo di piani-
ficazione.

ART. 12.

(Accordi di programma).

1. Qualora la definizione e l’esecuzione
di interventi complessi, di programmi di
intervento, di opere pubbliche o di inte-
resse pubblico, anche di iniziativa privata,
richiedano l’azione integrata e coordinata
di comuni, province, città metropolitane,
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regioni, amministrazioni dello Stato e altri
enti pubblici, si procede alla stipula di un
accordo di programma, ai sensi di quanto
disposto dall’articolo 34 del testo unico
delle leggi sull’ordinamento degli enti lo-
cali, di cui al decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267.

2. Gli accordi di programma previsti
dal comma 1 sono stipulati in conformità
alle prescrizioni della pianificazione ordi-
naria, specialistica e settoriale vigente.

3. Gli accordi di programma stipulati ai
sensi del presente articolo che prevedono la
partecipazione di soggetti privati devono ri-
spettare i princı̀pi della trasparenza nelle
condizioni contrattuali e della competizione
fra attori e progetti, nonché dimostrare l’in-
teresse pubblico alla loro realizzazione.

ART. 13.

(Vincoli di tutela).

1. Non danno luogo a obbligo di cor-
rispondere indennizzi le limitazioni alle
trasformazioni fisiche ammissibili e alle
utilizzazioni compatibili degli immobili,
anche comportanti totale immodificabilità,
disposte dagli strumenti di pianificazione,
ovvero da altri atti amministrativi produ-
centi effetti sul territorio dei comuni, delle
province, delle città metropolitane, delle
regioni e dello Stato, nell’ambito delle
rispettive competenze, per finalità di tutela
dell’identità culturale e dell’integrità fisica
del territorio, nonché in conseguenza del
riconoscimento delle caratteristiche intrin-
seche degli immobili considerati, sotto il
profilo dell’interesse culturale, oppure
sotto il profilo delle condizioni di fragilità
o di pericolosità.

2. Non danno luogo a obbligo di cor-
rispondere indennizzi le limitazioni alle
trasformazioni fisiche ammissibili e alle
utilizzazioni compatibili degli immobili,
anche comportanti totale immodificabilità,
disposte dagli strumenti di pianificazione,
ovvero da altri atti amministrativi produ-
centi effetti sul territorio, dei comuni,
delle province, delle città metropolitane,
delle regioni e dello Stato, nell’ambito
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delle rispettive competenze, con riferi-
mento a intere categorie di immobili che
si trovano in predefinite relazioni con altri
immobili, ovvero con interessi pubblici
preminenti, quali le fasce di rispetto delle
strade, delle ferrovie, degli aeroporti e di
altri luoghi di pubblico interesse.

3. Non danno, altresı̀, luogo a obbligo
di corrispondere indennizzi le regole con-
formative delle trasformazioni fisiche am-
missibili e delle utilizzazioni compatibili
degli immobili disposte dagli strumenti di
pianificazione, ovvero da altri atti ammi-
nistrativi producenti effetti sul territorio,
dei comuni, delle province, delle città
metropolitane, delle regioni e dello Stato,
nell’ambito delle rispettive competenze.

ART. 14.

(Vincoli a contenuto espropriativo).

1. Gli immobili esattamente individuati
dagli strumenti di pianificazione assogget-
tati a disposizioni immediatamente opera-
tive che comportano la loro utilizzazione
solamente per funzioni pubbliche o col-
lettive, attivabili e gestibili soltanto dal
soggetto pubblico competente, devono es-
sere acquisiti dal predetto soggetto pub-
blico entro il termine perentorio di dieci
anni dalla data di entrata in vigore delle
citate disposizioni.

2. Decorso inutilmente il termine di cui
al comma 1, gli immobili sono acquisiti in
forza di legge al patrimonio del soggetto
pubblico competente. I proprietari di tali
immobili hanno diritto a una somma pari
all’indennità di espropriazione determi-
nata ai sensi della legislazione vigente in
materia, con riferimento al momento del
perfezionamento del loro acquisto da
parte del soggetto pubblico. Tale diritto si
estingue ai sensi dell’articolo 2946 del
codice civile. Tale somma è rivalutata di
anno in anno con riferimento alla data
della sua liquidazione, in base alle inter-
venute variazioni dei prezzi al consumo
per le famiglie di operai e di impiegati
accertate dall’Istituto nazionale di stati-
stica. Sulla somma rivalutata di anno in
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anno sono dovuti gli interessi in misura
pari a quella del tasso di sconto, fino alla
data di liquidazione.

3. Gli strumenti di pianificazione pos-
sono stabilire che non si applicano le
disposizioni di cui al comma 2 quando
l’attivazione delle destinazioni d’uso impo-
ste agli immobili, anche se per funzioni
pubbliche o collettive, non comporti ne-
cessariamente la loro preventiva acquisi-
zione e la loro gestione, da parte del
soggetto pubblico competente, trattandosi
di utilizzazioni gestibili nell’ambito dell’or-
dinaria iniziativa economica privata, an-
che se regolata da convenzioni che garan-
tiscono gli obiettivi di interesse generale.

ART. 15.

(Attuazione degli strumenti
di pianificazione).

1. Le trasformazioni degli assetti mor-
fologici del sistema insediativo devono es-
sere disciplinate da strumenti di pianifi-
cazione specifica unitariamente riferiti agli
ambiti territoriali interessati dalle predette
trasformazioni.

2. Gli strumenti di cui al comma 1
garantiscono la perequazione tra gli even-
tuali diversi proprietari degli immobili
compresi negli ambiti ai quali si riferi-
scono. La partecipazione ai benefı̀ci e ai
gravami conferiti ai predetti immobili da-
gli strumenti di pianificazione è definita in
misura proporzionale alle superfici e ai
valori dei suoli nonché degli edifici even-
tualmente esistenti.

3. Al fine di favorire la realizzazione di
interventi previsti dai piani relativi a com-
plessi di immobili aventi particolare rile-
vanza urbanistica ed economica nei quali
è coinvolta una pluralità di soggetti pub-
blici e privati, il comune può dichiarne la
pubblica utilità finalizzata all’acquisizione.

ART. 16.

(Procedure di valutazione).

1. Gli strumenti di pianificazione sono
soggetti alla valutazione ambientale durante
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il loro procedimento di formazione, ad
esclusione di quelli destinati esclusivamente
a scopi di difesa nazionale e di protezione
civile. Le leggi regionali specificano i casi in
cui, previa dimostrazione dell’insussistenza
di effetti ambientali significativi, la valuta-
zione ambientale non è necessaria.

2. La valutazione ambientale è volta a
garantire un livello elevato di protezione
dell’ambiente, assicurando che i prevedi-
bili effetti sull’ambiente delle scelte con-
tenute negli strumenti di pianificazione
siano individuati, descritti e adeguata-
mente presi in considerazione durante
l’elaborazione e prima dell’adozione dei
suddetti strumenti.

3. Devono essere privilegiate le scelte
che consentono di conseguire gli obiettivi
fissati dagli strumenti di pianificazione
con il minore impiego di risorse naturali e
con il minore impatto negativo sull’am-
biente. A tale fine, ove necessario, devono
essere sottoposte a confronto le proposte
alternative.

4. Le leggi regionali, nello stabilire le
modalità di svolgimento della valutazione
ambientale in relazione all’articolazione
della pianificazione nei suoi diversi stru-
menti, tengono conto:

a) del livello delle conoscenze e dei
metodi di valutazione raggiunti alla data
di adozione dello strumento di pianifica-
zione;

b) dei contenuti e del livello di det-
taglio dello strumento di pianificazione;

c) della fase in cui gli strumenti di
pianificazione si trovano nel processo de-
cisionale;

d) della misura in cui taluni aspetti
possano essere più adeguatamente valutati
in altre fasi del processo decisionale ov-
vero da altri strumenti di pianificazione di
maggiore dettaglio.

5. Le leggi regionali assicurano che:

a) qualora gli strumenti di pianifica-
zione possano avere effetti significativi sul-
l’ambiente di un altro Stato membro del-
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l’Unione europea, siano previste adeguate
forme di consultazione con tale Stato;

b) qualora gli strumenti di pianifica-
zione possano avere effetti significativi sul-
l’ambiente di una regione confinante, la
consultazione sia allargata alle autorità re-
sponsabili della tutela dell’ambiente e agli
enti territoriali della medesima regione.

6. Il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare e le regioni
assicurano il monitoraggio degli effetti am-
bientali degli strumenti di pianificazione.
A tale fine le regioni, o gli enti da esse
delegate, predispongono e divulgano, con
cadenza programmata, rapporti sullo stato
di attuazione degli strumenti di pianifica-
zione, nei quali sono evidenziati gli effetti
ambientali significativi determinati dall’at-
tuazione delle scelte di piano.

7. Al fine di perseguire un’uniforme
applicazione della direttiva 2001/42/CE del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 27
giugno 2001, con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, previa delibera-
zione del Consiglio dei ministri, e sentita
la Conferenza unificata di cui all’articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997,
n. 281, è adottato uno specifico atto di
coordinamento recante criteri e linee
guida per lo svolgimento della valutazione
ambientale.

ART. 17.

(Carta unica del territorio).

1. La pianificazione territoriale e ur-
banistica generale comunale recepisce e
coordina le prescrizioni relative alla re-
golazione dell’uso del suolo e delle sue
risorse ed i vincoli territoriali, paesaggi-
stici e ambientali che derivano dai piani
sovraordinati, da singoli provvedimenti
amministrativi o da disposizioni di legge.
Essa costituisce la carta unica del terri-
torio e rappresenta l’unico riferimento
per la pianificazione attuativa e per la
verifica di conformità urbanistica ed edi-
lizia, fatti salvi le prescrizioni e i vincoli
sopravvenuti.
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ART. 18.

(Sistema informativo territoriale).

1. I comuni, le province, le città me-
tropolitane, le regioni e lo Stato, singoli o
associati, partecipano alla formazione e
alla gestione del sistema informativo ter-
ritoriale che costituisce il riferimento co-
noscitivo fondamentale per la definizione
degli strumenti di pianificazione e per la
verifica dei loro effetti.

2. Sono compiti del sistema informativo
territoriale:

a) l’organizzazione della conoscenza
necessaria alla pianificazione del territo-
rio;

b) la definizione in modo univoco per
tutti i livelli operativi della documenta-
zione informativa a sostegno dell’elabora-
zione programmatica e progettuale dei
diversi soggetti e nei diversi settori;

c) la registrazione degli effetti indotti
dall’applicazione delle normative e delle
azioni di trasformazione del territorio.

3. Il sistema informativo territoriale è
accessibile a tutti i cittadini e vi possono
confluire, previa certificazione, informa-
zioni provenienti da enti pubblici e dalla
comunità scientifica.

CAPO III

NORME TRANSITORIE E FINALI

ART. 19.

(Modifiche al codice dei beni culturali e
del paesaggio, di cui al decreto legislativo

22 gennaio 2004, n. 42).

1. Anche ai fini del contenimento del-
l’uso del suolo previsto dall’articolo 7 della
presente legge e della conservazione del
paesaggio aperto, per il contributo che
esso fornisce a uno stabile assetto del
territorio, al codice dei beni culturali e del
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paesaggio, di cui al decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, e successive modifi-
cazioni, sono apportate le seguenti modi-
ficazioni:

a) all’articolo 142:

1) al comma 1, è aggiunta, in fine,
la seguente lettera:

« m-bis) il territorio non urbanizzato
sia in prevalente condizione naturale sia
oggetto di attività agricola o forestale »;

2) sono aggiunti, in fine, i seguenti
commi:

« 4-bis. I comuni, di intesa con la
competente soprintendenza, individuano,
nell’ambito dei rispettivi strumenti di pia-
nificazione, il territorio di cui al comma 1,
lettera m-bis).

4-ter. Fino all’intervenuta individua-
zione ai sensi del comma 4-bis, il territorio
di cui al comma 1, lettera m-bis), coincide
con l’insieme delle zone comprese nella
lettera E) dell’articolo 2 del decreto del
Ministro dei lavori pubblici 2 aprile 1968,
n. 1444, ovvero delle omologhe zone co-
munque denominate nelle leggi regionali,
individuate e perimetrate negli strumenti
di pianificazione vigenti.

4-quater. L’utilizzazione del territorio
di cui al comma 1, lettera m-bis), al fine
di realizzare nuovi insediamenti di tipo
urbano o ampliamenti di quelli esistenti,
ovvero nuovi elementi infrastrutturali,
nonché attrezzature puntuali, può essere
definita ammissibile, nei nuovi strumenti
di pianificazione, di intesa con la compe-
tente soprintendenza, soltanto ove non
sussistano alternative di riuso e di riorga-
nizzazione degli insediamenti e delle in-
frastrutture o attrezzature esistenti »;

b) al comma 2 dell’articolo 143 è
aggiunta, in fine, la seguente lettera:

« i-bis) previsione degli obiettivi e degli
strumenti per la conservazione e il re-
stauro del paesaggio agrario e non urba-
nizzato nel territorio di cui all’articolo
142, comma 1, lettera m-bis) ».
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2. Nel territorio individuato ai sensi
della lettera m-bis) del comma 1 dell’ar-
ticolo 142 del codice di cui al decreto
legislativo 22 gennaio 2004 n. 42, intro-
dotto dal comma 1, lettera a), numero 1),
del presente articolo, fino all’adeguamento
delle leggi regionali ai princı̀pi fondamen-
tali dettati dalla presente legge nonché
fino all’entrata in vigore dei piani paesag-
gistici ai sensi degli articoli 135 e 156 del
medesimo codice di cui al decreto legisla-
tivo 22 gennaio 2004, n. 42, e successive
modificazioni, e all’eventuale adeguamento
degli strumenti urbanistici, è vietata ogni
modificazione dell’assetto del territorio,
fatta eccezione per le modificazioni fina-
lizzate alla difesa del suolo e alla riqua-
lificazione ambientale.
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